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I rambo furono vigliacchi 
GIANFRANCO CORSINI 

M olti americani hanno avuto pau
ra che il caso Quayle riaprisse la 
ferita dei Vietnam, ma gli svilup-

^ ^ ^ ^ ^ pi di questi giorni rivelano che la 
• " • " " • piaga non si è mal rimarginata. 
Se i titoli delle copertine di Time e Ne
wsweek si chiedono «chi è Quayle. o specu
lano sul «fattore Quayle» dimenticando il 
candidato Bush, gli editorialisti e I commen
tatori di tutta la slampa vanno ormai molto al 
di là della questione elettorale. Tornano in
dietro di vent'annl per domandarsi ancora 
che cosa è accaduto negli anni Sessanta. 

Improvvisamente l'America appare travol
ta da una delle sue ricorrenti ondate di «soul 
searching», di introspezione. E un'autoanali
si che rischia di sconfinare nell'auloflagella-
alone, Sulla prima pagina del pacato Wall 
Street Journal il titolo dell'articolo principa
le di Ieri mattina era rivelatore «Guardando 
al passato». Secondo il Jounal l'episodio di 
Quayle solleva nuovamente una domanda 
rimasta a lungo sepolta: «Dove eri durante la 
guerra?». 

E la risposta dell'indagine, che occupa 
un'Intera pagina, pare sconcertante anche 
ae II suo fine è quello, proclamato negli edi
toriali, di cercare di assolvere II controverso 
candidato alla vicepresldenza. Prendendo i 
nomi di cento fra I più importanti esponenti 
del mondo degli affari, appartenenti alla ge
nerazione del Vietnam, 11 Journal cerca di 
ricostruire «che cosa ha fatto allora la élite di 
oggi». Del 54 executlves che hanno risposto 
all'Inchiesta solo due sono stati in guerra; la 
metà non ha svolto nessun servizio attivo e 
tutti gli altri hanno ottenuta rinvi! o hanno 
prestato servizio nella riserva. 

Lo stessa vale per 1203 membri del Con
grasso che, tranne alcune eccezioni, sono 
riusciti a evitare la guerra del Vietnam «Indi
pendentemente dal loro atteggiamento nel 
confronti del conflitto». «Per molti - scrive il 
Journal - il sentimento prevalente era la 
paura, un misto di timore e disgusto. Qualun
que fossero le sue opinioni politiche era dif
ficile per un ricco studente universitario ri
nunciare alla protezione della sua casa, della 
famiglia o della sua facoltà e andare a morire 
per Lyndon Johnson. Le alternative erano 
tante che non era necessario spararsi a un 
piede q andare In Canada per stare lontano 
dal Vietnam», 

Ora, dopo tutte le polemiche del passato 
e dopo quella che sembrava una riconcilia
zione nazionale accompagnata dalla riabili
tazione reaganlana della guerrra stessa, gli 
americani cominciano di nuovo ad accusarsi 
a vicenda e a puntare 11 dito inquisitore sugli 
esponenti di un'Intera generazione. Oliver 
Stoni!, il premiato regista di Platoon, è stato 
un pilota di ellcotterim Vietnam, ferito*» 
Volle e decorato. Rispondendo all'inchiesta 
del 'Journal 'oggi dimostra comprensione 
per coloro che si sono opposti ai conflitto 
pagando di persona, ma afferma con violen
ta che Dan Quayle è proprio «l'unica cosa 
che non può sopportare» della sua genera-
(Ione: «Quelli come lui vogliono combattere 
lino all'ultima goccia del sangue di qualcun 
altro». 

Questo è II tema che oggi riemerge prepo
tentemente, «Il caso Quayle - secondo Sio
ne - rinvia al problema di classe di una guer
ra che Johnson ha scelto di far combattere ai 
più poveri di questo paese». La vera doman
da che si pongono gli americani quindi è 
perchè 1 figli del ricchi non hanno fatto allo
ra quello che non hanno potuto evitare I figli 
del poveri. «Il problema, per Quayle e per 1 
repubblicani - aggiunge anche Newsweek 
-, è un problema di classe», e con questa 

formulazione si riapre la polemica aperta nel 
1975 da un articolo di James Fallows intito
lato «Papà, che cosa hai fatto nella guerra di 
classe?». Secondo il moderato Christian 
Science Monitor «la controversia ha raggiun
to nella stampa e tra il pubblico una intensità 
che rivela fino a qual punto il caso Quayle 
abbia riportato alla luce alcune delle profon
de inquietudini ancora vive sulla guerra del 
Vietnam e sulle responsabilità di quella inte
ra generazione». Fallows aveva scritto profe
ticamente, nella conclusione del suo artico
lo, che il Vietnam aveva lasciato in eredità 
alla nazione «tutte le premesse di una guerra 
di classe», e questa è scoppiata adesso sulle 
pagine dei giornali e alla televisione. Ma i 
partecipanti appaiono ancora più divisi di 
quanto non fossero vent'annl fa. 

Come accade spesso, comunque, lo spin
to del dibattito si traduce In battute spietate 
che circolano in tutto il paese, da «La quaglia 
che non vola» fino al «Dan che si è squaglia
to», da «La quaglia che si nasconde nel bo
sco» (con riferimento al significato dei co
gnome di Bush) fino alla «Quaglia travestita 
da tacchino» 

L o scrittore Philip Roth ha coito 
l'occasione per ricostruire con 
umorismo sui Time la vicenda di 

^ ^ ^ Quayle nella Guardia nazionale 
^m^m concludendo di vergognarsi se 
all'ultimo momento lui Invece aveva scelto 
•la cosa meno patriottica arruolandosi nel
l'esercito», Perfino lo Stallone-Rambo è og-
? letto di ironia per aver passato quegli anni a 
are il maestro di un collegio femminile in 

Svizzera, e molti attori e registi vengono 
scrutinati per sapare dove fossero durante la 
guerra. 

I repubblicani sono nervosi e si consolano 
con 1 sondaggi che ancora non registrano 
grandi spostamenti tra gli elettori, ma Bush 
ha preferito annullare I primi due dibattiti 
con DukaHIs previsti per settembre nella spe
ranza che le acque si siano calmate mentre il 
governatore del New Hampshire spera inve
ce che la polemica possa provocare una rea
zione patrlottico-militare favorevole al parti
to di Reagan. È troppo presto, però, per pre
vedere se e quali saranno le eventuali conse-
Suenze politiche e elettorali del nuovo dibat
to sul Vietnam anche perché coloro che ne 

sono coinvolti hanno opinioni molto diver
se. Sarebbe difficile infatti trovare un'unità di 
vedute tra I reduci del Vietnam, tra gli ex 
dissidenti, tra i neoconservatori o i gruppi 

Klù tradizionali e patriottici della classe che 
a sopportato li fardello più pesante della 

guerra.- Anche I business leader interrogati 
dal Wall Street Journal hanno espresso opi
nioni contrastanti, così come t giornalisti 
della generazione del «baby boom» si con
frontano con opinioni diverse sulla stampa 
nazionale o alla televisione. 

È l'ora delle recriminazioni e dei penti
menti, ma anche dello sciovinismo e dell'ar
roganza, C'è chi si rammarica di avere evita
lo il servizio militare e chi si chiede perché 
ha combattuto, e c'è infine chi si domanda, 
come ha suggerito Time, se coloro che vo
gliono dirigere ta nazione non dovrebbero 
dimostrare almeno di sapere agire :n coe
renza con i loro principi. Perfino I noti pette
goli della politica Evans e Novack, conclu
dono sul Washington Post che «le avventure 
di Quayle nella Guardia nazionale, lontano 
dalla guerra del Vietnam, rendono indiscuti
bile che egli possa sottrarsi al marchio di 
"pollo-falco" che ormai è stato Impresso su 
diluì». 

Riabiliterà Berlinguer? 

C on Improvvisa folgorazione sulla 
via della Gerusalemme rimlnese, 
Claudio Martelli ha dichiarato a 

^ ^ ^ Miriam Mafai in un'Intervista 
• ^ • » * uscita Ieri su Repubblica: «Oggi, 
su una serie di problemi di straordinaria Im-
porlanna, sento un ritardo dell'etica laica. SI 
tratta di problemi che non possono essere 
«llrontati soltanto da un punto di vista radi. 
cale.., Slamo tutti in dubbio, siamo tutti In
certi: c'è bisogno di un confronto fra cultu
re... Abbiamo bisogno dì un Partito sociali. 
sta che abbia una coscienza laica e una sen
sibilità cristiana». 

Qualcuno aveva detto più volte, e quindi 
rissalo in una delle tante interviste. «Atten

zione; laico non vuol dire laicistico. È laico 
chi difende e garantisce non solo e innanzi
tutto la laicità dello Stato, ma anche la laicità 
della polìtica, dell'Impegno politico, della 
milizia politica. "Laico per esempio e II cri
stiano che milita nel Pei ma altrettanto laico 
e il credente, il cristiano - e il democristiano 
- che vota no nei referendum sulla legge per 
l'aborto.., il vecchio laicismo è settario e 
perciò divide, mentre "questa" laicità è una 
delle basi su cui si può fondare una nuova 
cultura, una nuova convivenza e ancne una 
nuova unità di indinzzi politici e di conver
genze» 

Onorevole Martelli, quando verrà il mo
mento per il suo Pst craxiano di «riabilitare» 
Enrico Berlinguer? Non è giunto il momento 
di andarselo a rileggere7 

Inchiesta sulla Cina. 2 / La politica 
Riforma politica per la separazione 
dei compiti del partito da quelli del governo 

La corsa di Pechino 
verso la democrazia 
wm PECHINO. Net riorganiz
zare sé stesso, in questi dieci 
mesi dal congrèsso, il Partito 
comunista cinese è andato 
avanti, sopprìmendo i diparti
menti che erano doppioni di 
quelli del governo, unifi
candone altri, creandone 
qualcuno di nuovo, tutti sotto 
Il controlio del Comitato cen
trale. E andata avanti anche la 
campagna contro i quadri col
pevoli di corruzione, a quanto 
pare una vera e propria piaga 
prodotta dall'apertura econo
mica (e naturalmente dalla 
mancata «separazione»). 

Centodiecimila membri del 
Pcc l'anno scorso sono stati 
espulsi o Invitati (f lasciare ÌL 
partito i7tr4ve|itirhjia e$piM 
per corruzione, trenta erano 
dirigenti locali di «livello mas
simo», una percentuale non ir
rilevante dal momento che In 
Cina sono quaranta, tra pro
vince e regioni autonome, i li
velli governativi-locali. 

Non hanno fatto invece 
passi in avanti in questi mesi la 
«separazione», e iat creazione 
del servizio dì funzionari pub
blici; sono stati preparati nove 
progetti, ma nessuno è andato 
in porto e tutto è ancora in 
alto mare. Non è difficile im
maginare difficolta e ritardi, 
inevitabili in un cambiamento 
così radicale che non può es
sere improvvisato. Ma stanno 
pesando molto le preoccupa
zioni, gli allarmi," le paure che, 
la decisione dì Zhao ha im" 
messo in milioni e milioni di 
quadri dirìgenti intermedi di 
partito e di governo, preoccu
pati che la «separazione» li pri
vi non solo dì potere, ma addi
rittura del lavoro. Qui la rifor
ma non incontra resistenze 
che si segnalano attraverso 
gesti eclatanti, some accade 
m Unione Sovietica. Ma la ri
luttanza sommersa, nascosta 
nelle pieghe dì un paese ster
minato fatto da un miliardo e 
duecento milioni di persone, 
non è per questo meno fre
nante. 

L'autorìduzione del partito 
sta patendo, insomma, nella 
amministrazione pubblica, 
degli stessi ostacoli che intral
ciano l'autonomia dell'impre
sa, dove si tratta di dare potè-

Quanto è travagliato in Cina il parto della democra
zia. E quanti ostacoli. Ai XIII Congresso Zhao 
Ziyang aveva annunciato che sulla strada della ri
forma politica il primo passo sarebbe stato com
piuto con la separazione tra i compiti del partito e 
i compiti del governo, per dare al primo più autore
volezza politica e al secondo più indipendenza e 
autonomia. 

DALIA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNA TAMIURRINO 

re ai manager togliendolo ai 
funzionari di partito. Risultato: 
la riforma politica procede a 
tratti, passo per passo, a spez
zoni, ha sempre qualcosa di 
«octroyé», una democrazia 
dei diritti e de} doveri, ideile 

^garanzie, appare ancor*) lon
tana, solo allo stato embriona
le. Ma c'è in Cina una vitalità, 
una vivacità sociale, che cre
sce e preme ed è inevitabile 
che-pnma o poi questa pres
sione divenga determinante 
per cambiare le regole del 
gioco. 

Ci sono già dei segnali. Tra i 
diritti del cittadino, la costitu
zione non prevede esplicita
mente quello di sciopero, ma 
lo sciopero ha oramai fatto la 
sua comparsa e il sindacato, 
finora cinghia di trasmissione, 
si appresta, con il prossimo 
congresso, a celebrare la sua 
indipendenza e la sua autono
mia dal partito e dal governo. 
E a chiudere la fase della «pa
ce sociale» a tutti i costi. Natu
ralmente si tratterà di vedere 
fino a che punto esso sarà in 
grado di promuovere e nello 
stesso tempo governare la 
dialettica sociale, ma nei frat
tempo, a Nanning, nel sud 
della Cina, si è già verificato il 
caso di 84 accordi aziendali 
firmati dal sindacato! dopo al
cuni scioperi, per decidere di
ritti e doveri dei lavoratori e 
dei dirigenti, salario e ritmi di 
produzione. 

Ancora: l'opinione pubbli
ca è irritata perché molte cose 
non funzionano. La corruzio
ne di cui si rendono colpevoli 
dirigenti di partito e di gover
no e fonte di grande tensione. 
Ma la tensione viene alimenta
ta anche dai prezzi in aumen
to, dal cattivo funzionamento 
delle scuole, dall'arbitrio del

la polizia, dalla burocrazia e 
dal cattivo lavoro dei funzio
nari di governo. Dove potreb
be portare questa protesta se 
lasciata muta? Per darle voce, 
è stata pensata la democrazia 

;, del dialogo, tlellaconsultazio-
1 neeldella dentìnda.irnupvo 

ministero creato proprio per 
controllare l'operato dei fun
zionari di governo ha messo a 
disposizione una sorta di «te
lefono amico», da chiamare 
avendo qualcosa da denun
ciare. La Corte suprema ha in
stallato, in tutta la ,Cina, 356 
luoghi di «raccolta» dì prote
ste e segnalazioni. Il primo ha 
già ricevuto, dal 4 agosto, 700 
telefonate. Al secondo sono 
state presentate, da fine giu
gno a Oggi, tremila denunce: 
entrambe le cifre sono giudi
cate molto soddisfacenti. Al
l'opinione pubblica, alla fine, 
è stato concesso un diritto dì 
parola. 

Ma è legittimo avere dei 
dubbi su una metodologia 
della partecipazione che fac
cia leva sulla denuncia. Ed è 
legittimo dubitare che la de
mocrazia della consultazione 
e del dialogo possa essere suf
ficiente quando sono in ballo 
diritti primordiali della perso
na, Non pare proprio, ad 
esempio, che abbia strumenti 
di difesa la donna quando si 
decide che le debba essere 
imposto l'aborto perché cosi 
é previsto in base alla - certa
mente necessaria - politica di 
controllo dette nascite. Né pa
re proprio, per fare un altro 
esempio, che abbia strumenti 
di difesa il condannato alla 
pena capitale per evitare che 
la sua morte venga utilizzata 
come messaggio «esempla
re», in negativo, da mandare 

alla società. E ancor meno è 
chiaro come consultazione e 
dialogo possano pesare nel 
far maturare una crescita della 
democrazia attraverso la «rap
presentanza». 

Quest'anno, il meccanismo 
politico della rappresentanza 
ha fatto in Cina notevoli passi 
in avanti: le elezioni dei nuovi 
membri del Parlamento na
zionale e di quelli provinciali, 
sono state fatte tutte per la pri
ma volta a lista aperta e a voto 
segreto. Ma ecco che nell'iso
la di Hainan, la prima zona 
economica speciale della Ci
na, quella sulla quale più si 
conta per avere investimenti 
da Hong Kong e Macao, nella 

'votazione per il nuo&jgoVex-. 
no si è tornati alla lista chiusa 
e al voto palese. Segnale di 
una battuta di arresto? Sordità 
burocratica o arroccameto di
fensivo di quei dìngenti? Non 
sono state date spiegazioni, 
ma una piccola ferita alla ri
forma politica in ogni caso è 
stata Inferta. 

Paradossalmente è proprio 
dalla struttura intermedia del 
partito che viene il freno mag
giore: in fondo, la stessa idea 
della separazione di funzioni 
è legata alla convinzione che 
la società possa esprimere 
una propria dialettica positiva 
in grado a sua volta di selezio
nare, e quindi accettare e poi 
respingere attraverso il voto, ì 
dirigenti di governo. E questa 
dialettica che molti, dentro Io 
stesso Pc, stentano a cogliere 
e a accettare. Eppure essa sul 
piano economico è già abba
stanza forte: anzi, il cinese co
me produttore ha più diritti e 
riconoscimenti del cinese co
me cittadino. 

Con questo risultato: che il 
cinese interessato agli affari, il 
cinese che intende giocare 
anche individualmente la car
ta della apertura economica, 
è soddisfatto, è tutto dentro la 
corrente della ritorma dell'e
conomia. E invece molto me
no contento il cinese che 
guarda oltre l'orizzonte delle 
joint-venture e vorrebbe me
no concessioni e più diritti. Ed 
é questa un'altra di quelle 
contraddizioni che segnano la 
Cina in questo momento. 

Intervento 

Perché mi irrita 
questa storia 

del prof evasore 

LUCIANA FRANZMETTI PECCHIOU 

L a piccola indu
stria per le lezio
ni private c'è 
sempre stata, o 

« M a » almeno c'era già 
al tempo ormai lontano del
la mia adolescenza. 

È Un lavoro né divertente, 
né gratificante; sul piano 
professionale è anzi abba
stanza frustrante. Ha sem
pre rappresentato per alcuni 
docenti un'ancora di salvez
za di fronte a stipendi assai 
bassi o il primo guadagno di 
tanti studenti o neolaureatì. 

Per gli studenti e le loro 
famiglie costituisce il tenta
tivo di un'ancora di salvezza 
di fronte alla bocciatura o al 
rinvio a settembre. Un tenta
tivo che si paga caro, per
ché non basta una o qual
che ora di lezione, ma ne 
servono - è evidente - mol
te e per lunghi penodi. 

Naturalmente tra i docen
ti c'è chi affronta questa atti
vità con grande impegno, e 
onestà, e fatica e chi, ma so
no, penso, minoranze, ne fa 
strumento di piccole o me
no piccole speculazioni, in 
una specie di lavoro a cate
na, che dì professionale ha 
ben poco, e poco si preoc
cupa di un reale apprendi
mento da parte dei ragazzi, 
A tutti sono noti, per espe
rienza diretta o indiretta, ca
si di entrambi i tipi, ed è 
quindi inutile soffermarsi a 
descriverli. 

Infastidisce quindi il tono 
di sottile disprezzo con cui 
questa questione viene al* 
frantala su tanta stampa, 
quasi a mettere in evidenza 
un'altra colpa dei docenti, 
loro ambigue e generalizza
te speculazioni. 

Detto questo, va corretta
mente ricordato che l'emer
gere dì grandi tìtoli sul mer
cato delle lezioni private è 
in questi giorni legato al pro
blema delle tasse. 

Come cittadino che vor
rebbe ancora credere -nelle 
istituzioni di questo paese, 
penso che le tasse sì debba
no pagare, le debbano'pa
gare tutti. In realtà tutti san
no che non è cosi, e le di
scussioni in seno al governo 
sull'evasione fiscale quanto 
mai dì attualità dimostrano 
impotenza e assai scarsa vo
lontà dì soluzione. 

E allora additare una ca
tegoria, ormai è noto, debo
le e mal pagata, tra ì princi
pali evasori è irritante, e an
cora una volta ingiusto. Fra 
l'altro sì tenta di ricorrere a 
metodi di controllo non uti
lizzabili per altre categorìe. 
Forse si fa un censimento, o 
si propone, tra tutti coloro 
che hanno compralo, ven
duto o ereditato per indivi
duare l'evasione fiscale dei 
notai? O fra tutte le famiglie, 
per sapere dove comprano 
gli alimentari e cosi via di
cendo? E allora perché per i 
docenti? Ed è obbligatorio 
o facoltativo per te famiglie 
rispondere ai questionari? È 
il senso dì ingiustìzia, dì ca
sualità, dì arbltranetà che 
creati malessere e porta alla 
protesta. Non credo che gli 
insegnanti in particolare 
non vogliano pagare le tas
se. Già le paghiamo - e tan
te - come tutti i pubblici di
pendenti, siamo, ritengo, di
sposti anche a pagarle sul 
«secondo lavoro». Ma allora 
sistemi analoghi di controllo 
vanno studiati e attuati per 
tutti e non lasciati alla fanta

sia e all'improvvisazione di 
qualcuno. Perché, come cit
tadino democratico, voglio 
anche credere che ta legge 
deve essere uguale per tutti. 
E chi mi risponde che da 
qualcuno si deve pur comin
ciare, allora mi si spieghi 
perché si comincia, e con 
questo metodo che non ha 
precedenti, con noi inse-
gnantisolo perché più facile 
è l'individuazione. 

Ma da questa querelle fi
scale emerge con forza sia 
pure indirettamente un pro
blema ben più importante: 
vogliamo domandarci per
ché la questione delle lezio
ni private abbia raggiunto 
un'estensione tale da diven
tare rilevante per il pareggio 
del bilancio dello Stato? 

Se questa questione si è 
tanto estesa, se da piccola è 
diventata - come si legge su 
queste stesse pagine - me
dia impresa, è perché si è 
estesa non solo e non tanto 
l'offerta, quanto la doman
da. E se i costì sono tanto 
aumentati è perché la do
manda prevale sull'offerta, 
specie per alcune scuole e 
alcune discipline. 

La verità è che la scuota è 
diventata di massa, senza 
avere gli strumenti per es
serlo. 

II discorso è lungo e com
plesso e non può essere più 
approfondito sufficiente
mente. 

Ma è uno dei nodi che so
no esplosi ancora una volta 
in questa occasione. Quan
do chiediamo riforme coe
renti e non cambiamenti 
parziali o casuali, quando 
chiediamo un progetto pro
prio a questo ci riferiamo. 

I l fine della scuo
la è la formazio
ne dei giovani.",' 
Se tanti vengono . 

« • respinti, abban
donano o debbono ricorre,-" 
re a lezioni private viiol^r|, 
che qualcosa* nella scuola 
non funziona e non ne 9009, 
certamente responsabili so* 
lo gli insegnanti o la loro,-, 
maggioranza. Non sì capi* 
sce peraltro perché non de* 
ve essere la scuola stessa a 
fornire sostegno e momenti 
individuali di apprendimen
to a chi ha difficoltà, magari 
temporanee, parziali 0 co
munque superabili. 

Il vero problema delle le
zioni private è che comun
que costituiscono un ulte
riore strumento di selezione 
nei confronti dei ragazzi. Se 
sono tanto diffuse, e tanto 
pagate da rendere priorita
ria un'indagine, perché non 
ci domandiamo quante fa
miglie possono in realtà af
frontarne la spesa, 0 lo fan* 
no con «norme sacrificio? 
Quanto pesa anche questo 
sulla formazione non solo 
culturale, ma anche demo
cratica dì tanti ragazzi e sul 
loro avvenire? 

Nel dibattito tanto acceso 
sull'ultimo contratto questi 
problemi sono stati posti dai 
sindacati confederali e in 
particolare dalla Cgil: non 
hanno trovato per ora ade
guata soluzione e sappiamo 
il perché, il discorso non de
ve comunque assqlutamen-
te essere considerato chiù* 
so. E impossibile infatti la
sciarlo solo in mano alla 
Guardia di Finanza. 
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• I Spero che ai lettori non 
sia sfuggita la sublime polemi
ca di Ferragosto tra li vescovo 
di Vicenza, monsignor Nonis, 
e l'onorevole Flaminio Picco
li. Monsignor Nonis è stato 
duramente rimbrottato da 
Piccoli per avere pubblica
mente dubitato delle ormai 
Quotidiane apparizioni della 

ergine Maria tra le vigne, le 
osterìe e le cantine sociali del 
territorio veneto. «Diffidiamo 
dei visionari», ha esortato ii 
saggio presule dalle pagine 
del Gazzettino nessuno me
glio di un prete, infatti, può 
sapere come ad ogni presunto 
palesarsi della mamma di Ge
sù faccia seguito la prospera 
comparsa di chioschi d'angu-
ne, posti di ristoro e capacissi
me cassette della questua, 
perché il mercato del gonzi 
non conosce crisi, 

L'onorevole Pìccoli si è for
temente turbato, E ha inviato 
al Gazzettino un'ispirata epi
stola ai veneti nella quale in
chioda lo scettico monsigno
re con un'argomentazione 
mozzafiato. «Monsignor No

nis crede all'apparizione della 
Madonna avvenuta a Monte 
Berìco, perché esclude la pos
sibilità di altre apparizioni 
comprese quelle odierne? 
Quali garanzie in più può offri
re sulla veridicità delie appari
zioni di Monte Benco di quan
te ne possano dare oggi le ap
parizioni mariane?», 

Ora, dovrete riconoscere 
che monsignor Nonis, nella 
sua qualità di ministro del cul
to, non può.certo rispondere 
a Piccoli che anche l'appari
zione del Monte Benco, sia 
detto senza offesa per nessu
no, ha tutta Tana di essere una 
gran monata. Sotto sotto, ma
gari, può pensarlo: non per
ché non creda nell'esistenza 
della Vergine, ma perché co
nosce (e sicuramente apprez
za) la secolare devozione del
le genti dì Monte Berìco al 
Bardolino e al Breganze. Ec
colo, dunque, inchiodato al
l'evidenza: perché a Monte 
Benco sì e, mettiamo, in Val-
sugana no? E la Valpantena? E 
le amene valli trentine nelle 
quali l'onorevole Piccoli ven-
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demmia voti, in base a quale 
assurda discriminazione do
vrebbero fare a meno di una 
visitina della Madonna? E vo 
gliamo forse escludere a prio
ri uno sconfinamento nel Bre
sciano, magari in Valtrompia? 
Che cosa sono, 1 bresciani, fi
gli del prete? 

Su questo punto, dunque, il 
vescovo di Vicenza è chiara
mente alle corde. Avendo 
creduto al miracolo di Monte 
Berìco, si deve portare a casa, 
adesso, l'intero stock di appa
rizioni mariane. Ma attenzio
ne arriva il bello. Perché l'o
norevole Piccoli, che come 
ognuno può capire dal suo 
stesso sembiante è una buona 

persona ma dai sentimenti 
piuttosto elementan, non si 
accontenta di vincere Inge
nuamente, vuole stravincere, 
e finisce per darsi la zappa sui 
piedi. «Sembra più facile e 
meno rischioso - scrive l'ono
revole - essere ipercrìtici di 
eventuali avvéniménti di gra
zia che lottare contro il pecca
to e contro chi è posseduto e 
infestato da Satana» Già ci 
sembra di vedere monsignor 
Nonis sorridere e scuotere il 
capo perché è ovvio che l'o
norevole Piccoli, con quella 
faccia da skilift, può forse van
tare cordiali frequentazioni 
con la Madonna C'ultima vol
ta l'ha vista al rifugio «Bepi 

£V. :»**-#*;i 

Traminer», ma non l'ha rico
nosciuta perché aveva bevuto 
troppo), ma non è assòluta-
mente in condizioni dì parlare 
di Satana. 

Come può «lottare contro 
chi è infestato da Satana» un 
uomo che può essere, tutt'al 
più, posseduto da una fetta di 
polenta? Suvvia, onorevole 
Piccoli, non si avventuri su 
terreni che le sono estranei. I 
casi di possessione demonia
ca a lei noti (ci siamo informa
ti) si sono tutti nvetati, ad un 
attento esame, spiegabilissi
mi. Per amore di precisione, 
glieli elenco. 

Nell'autunno del 1835 un 
suo avo, il taglialegna Firmino 

Piccoli, tornato in paese dopo 
una giornata trascorsa nei bo
schi, vomitò una marmotta vi
va. Subito sottoposto dal par
roco a pratiche esoreistiche, 
confessò dopo pochi minuti 
di averla deglutita (ma luì dis
se «magnata») per merenda 
dimenticandosi di masticare. 
E che dire di Fabioio Piccoli, 
suo lontano cugino, che ven* 
ne ntrovato spiaccicato come 
una nespola ai piedi del Mon
te Dlsgrassia? Le pie donne 
del paese raccontarono che 
Fabiolo era stato spinto dal 
demonio mentre raccoglieva 
edelweiss sulla vetta. I carabi-
nien accertarono che era sce
so dall'ovovia cento metri pri
ma dì arrivare alla stazione. 

Grande scalpore destò il 
caso dì una sua zia, Fiorenza 
Piccoli, che il giorno del ma" 
trìmonio, propno davanti al
l'altare, cominciò a dare in 
smanie, pronunciando insulti 
irrìferìbili all'indirizzo del futu
ro sposo, anche lui un Pìccoli, 
il popolare Filiberto detto 
«Berto il Sempio» per le non 
chiarissime qualità Intellettua

li. Gli astanti pensarono subito 
che Fiorenza fosse invasata 
dal demonio. Solo dopo qual
che istante 11 prete sì .accorse 
che Berto il Sempio, che cal
zava scarponi chiodati nume
ro 46 (gli stessi da lei predilet
ti, onorevole Piccoli), stava 
pestando un piede della sua 
futura sposa, 

E pur vero che chi è inde
moniato, lo sanno anche 1 
bambini, come primo sìnto
mo inizia a parlare lìngue diffi
cili e sconosciute, e gli capita
no cose stupefacenti e che 
trascendono di gran lunga le 
sue capacità. Nel caso dell'o
norevole Piccoli, per dirla con 
franchezza, mi insospettisce, 
per esempio, il fatto che anzi
ché presidente della Pro Loco 
dì Trebaseleghe egli sia presi
dente dell'Internazionale de
mocristiana. E che, addirittu
ra, egU tenti, sìa pure con ri
sultati discontìnui, di parlare 
in italiano. Che ci sia sotto lo 
zampino del maligno? Sa co
me si dice, onorevole Piccoli; 
gallina che canta ha fatto Tuo-
vo. Sappia che la sorvegliamo 
da vicino. 
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